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la porta, con suvvi il cartello funesto: Per
la morte del Patron. Sono disgrazie ch’ arri-
vano, pur troppo, a tutto il mondo, cosi in
teatro come fuori, tanto a’ cantanti, che, Dio
liberi! agli abbonati; né ei pud 1’ impresario,
e molto meno ei possono i presidenti. Poiche,
ben si conducono le persone, ma non si go-
vernano o disciplinan le gole: si assicurano i
rischi del mare, gl’ incendii, le grandini j ma
ancora non s’ & rinvenuta nessun’ Austro-Ita-
lica, od altra, che tocchi sicurtd 4’ un’ imbec-
cata o garantisca da una inflammagione.

Per le quali tutte cose, la Fenice da un
pezzo ci lascia in vacanza; ed ove non fosse
il teatro Gallo a S. Benedetto, che ci tiene
alquanto in esercizio, I Appendice o il Bul-
lettino ne perderebbe la pratica. Quivi, a 8. Be-
nedetto, invece, vedete cuccagna ! martedl sera
il Barbiere ; niente piu tardi di sabato Cri-
sping ¢ la Comgre ! Tra’ due, noi stiamo an-
cor pel Barbiere : abbiam questo cattivo gu-
sto, e daremmo tutta la vostr’aria della fri-
fola, o delle fritole, che sia, per due sole bat-
tute d’ Una voce poco fa.

Non si vuol dire, con questo, che I'opera
non fosse sufficientemente rappresentata. Il




